
V I L M O S V O I G T 

LE FASI DI EVOLUZIONE 
DI GARABONCIÁS DIÁK - GRABANCIJAS DIJAK 

(COMMENTO AL SAGGIO DI AMEDEO D I FRANCESCO E ARIANNA QUARANTOTTO) 

A quanto pare, il garabonciás diák ungherese e il grabancijas dijak 
croato sono figure la cui origine p u ò considerarsi ormai chiarita. 
Secondo le leggende mitologiche si tratta in en t rambi i casi di 
figure del mito che hanno frequentato scuole, dispongono di capacità 
sovrannatura l i , susci tano tempes te l eggendo da un libro e caval-
cano sul dorso di un drago. Le parole d i scendono en t r ambe dalla 
d e n o m i n a z i o n e i tal iana negromanzia 'magia nera , d iv inaz ione 
collegata anzi tu t to con i mor t i ' , che a sua volta ò di or igine greca 
(nekro-manteia 'd iv inazione per mezzo dei mort i ' ) . 1 mi tograf i un-
gheresi del secolo scorso li ci tano già in questi termini: Béla Lázár, 
in un articolo del 1890, offre una buona descrizione di questo 
personaggio delle credenze popolar i ungheres i . Già in preceden-
za, nel 1877, Vatroslav Jagic aveva dedica to a questa f igura ricor-
rente delle leggende s lavo-meridional i uno s tudio classico (una 
vera e propr ia piccola monograf ia ) la cui fondatezza filologica si 
p u ò considerare tut tora notevole . L ' impostaz ione successiva dei 
manua l i e degli s tudi specialistici si è sv i luppata in base a tali 
concezioni tanto in Croazia che in Ungher ia . 

Ciò non toglie che siano sorti alcuni problemi inerent i l 'evo-
luz ione del significato. Occorrerebbe un lavoro a par te per chia-
rire a t t raverso quali passaggi la parola greca (la cui forma più 
esatta e r i levante, anche in base al celebre XI canto dell'Odissea, 
è: nekyo-manteia, ossia 'divinazione mediante l 'evocazione dei morti') 
e la denominaz ione italiana, in cui si conserva ancora lo stesso 
significato, siano arr ivate a des ignare , in ungherese e in croato, 
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una par t icolare f i gu ra mitologica di t ipo assai d iverso. Le fonti 
scritte de l l ' ungherese antico r ispecchiano p iu t tos to una fo rma del 
tipo gar(a)boncás; la p ronuncia p i ù antica po teva cor r i spondere 
forse a garaboncsás. Ne l vecchio d iz ionar io et imologico unghere -
se del 1944, János Melich ri t iene che sia difficile sp iegare la so-
s t i tuz ione dei f onemi nel passagg io da l l ' ungherese al l ' i ta l iano. 
Sicché Dezső Pais (come scrive pe r la pr ima volta nel 1958) non 
riconosce la concordanza tra le d u e parole e fa risalire il n o m e 
del garabonciás diák, lo studente negromante ungherese, al toponimo 
Brabant(Ovviamente si tratta di un ' idea comple t amen te assur-
da che n o n trova s u p p o r t o in n e s s u n dato folcloristico). Questa 
concezione, condita d a un pizzico di scetticismo, carat terizza l ' im-
pos taz ione dei m a n u a l i e dei reper tor i enciclopedici ungheres i 
più recenti . 

Tuttavia non è d i questo p rob lema che v o r r e m m o occuparci 
brevemente , bensì d i una d i r amaz ione della stessa problemat ica 
che p resen ta un no tevo le interesse. Fu segnala to già a Jagic che 
il protagonista di un ' ope ra teatrale croata dell ' inizio del XIX secolo 
è anch 'esso un garabonciás diák, il cui nome forma il titolo del 
d r amma . Da allora la storiografia teatrale e d rammaturg ica croata 
si è occupata spesso d i ques t 'opera . Tito (secondo le ediz ioni p iù 
recenti: Titus) Brezovacki (1757-1805) frequentò le scuole dei Gesuiti 
e dei Paolini . Tra il 1779 e il 1781 por tò a te rmine gli s tud i di 
teologia e filosofia a Pest. Qui conobbe Ferenc Verseghy, appar -
tenente a sua volta a l l 'ordine paol ino , che gli t rasmise anche la 
conoscenza della le t te ra tura i l luministica ungherese . D o p o il suo 

1 Poiché mi riferisco a l avor i a m p i a m e n t e conosciut i in cui sono reperibi l i ul te-
riori r i m a n d i alla l e t t e r a tu ra critica, mi l imi to a citare le opere più recent i di 
carat tere r iassunt ivo. Ne i casi in cui sia a s so lu t amen te necessar io , r i po r to i dati 
delle mie font i c i tando le no te edizioni testual i a l l ' in te rno del mio con t r ibu to . 
Non mi è s ta to poss ibi le elencare o ana l i zza re tutti i da t i filologici anche per 
motivi di spaz io . V A T R O S L A V J A C I C , Die siidslavischen Volkssagen von dem GrabancijaS 
dijak und ihre Erklärung, in "Archiv f ü r s lav ische Phi lologie" , II (1877), pp . 437-
481. Ogg i sono in uso d i v e r s e t r aduz ion i croate (non s e m p r e comple te) del lo 
s tudio di Jagic . Per l ' accesso più sempl i ce al lavoro di Dezso Pais, che reca il 
titolo A garaboncás és társai (Il garaboncás e i suoi compagni ) , r i m a n d i a m o alla 
raccolta d i saggi pubb l i ca t a dopo la sua mor t e : A magyar ősvallás nyelvi emlékeiből 
(Saggi su i m o n u m e n t i l inguis t ic i della re l ig ione pr imi t iva ungherese) , Budapes t 
1975, p p . 143-163. 
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r i torno in patr ia insegnò nel g innas io dei Paolini a Varazd in fino 
allo sciogl imento de l l 'o rd ine (1786). Di lui conosciamo tre d ram-
mi scolastici, tutti redatt i in d ia le t to kajkavo: Sveti Aleksi (1786, 
Sant 'Alessio) , Matijas Grabancijas dijak (1804, Mattia, s t uden te 
negromante ) , Diogenes (1805). La filologia croata ha e samina to le 
tematiche, il l inguaggio e l ' inf luenza delle sue opere teatrali. Poiché 
anche gli s tudios i ungheres i conoscevano l 'esistenza d i ques to 
d r a m m a int i tolato in m o d o così s ingolare, il r i fer imento ad esso 
non è casuale. Anche Jagic sapeva già che nel 1834 János Munkácsy 
aveva scri t to una commedia dal titolo Garabonczás diák. È vero 
che ques t ' u l t ima non fu mai s t ampa ta , ma nel gennaio 1863 ne fu 
compila ta a Szentes una copia manoscr i t ta per uso teatra le , con-
servata nella collezione di storia teatrale della Biblioteca Nazio-
nale Széchényi (n. cat. M M 6455). Károly Jung, folclorista unghe-
rese di Nov i Sad, si è occupa to degli s tuden t i n e g r o m a n t i di 
Brezovacki e Munkácsy in u n saggio di recente pubblicazione 2 . 

Le ricerche relative alla d r a m m a t u r g i a scolastica unghe rese 
sono en t ra te in un nuovo p e r i o d o di f ior i tura da più di u n decen-
nio. Si pubb l icano compendi , reper tor i bibliografici, ed iz ion i cri-
tiche che in parte contribuiscono a puntualizzare nozioni già esistenti, 
in par te r endono accessibili testi r imasti f inora inediti. Ne i miei 
scritti ho fa t to rilevare d iverse volte come il reper tor io di dati 
che ci v iene offerto in ques to m o d o costituisca una vera miniera 
d 'o ro non solo per la nostra storia cul tura le in senso lato, ma 
anche per la nostra folcloristica storica. Lo storico le t terar io e 
magiar is ta di Napoli A m e d e o Di Francesco, il quale ha ded ica to 
(con la col laborazione di Ar ianna Quaran to t to ) un saggio pro-
prio agli "s t rani negromant i " che f igurano nei d rammi scolastici, 
si è messo al l 'opera po tendo già van ta re una conoscenza aggior-

2 K Á R O L Y J U N G , A garabonciás-téma két XIX. század eleji színműben. A néphagyomány 
és az irodalom kapcsolatai Munkácsy János és Titus Brezovacki egy-egy alkotásában (II 
t e m a del garabonciás in d u e d r a m m i d e l l ' i n i z i o de l XIX secolo. Le r e l a z i o n i tra 
let teratura e t radizioni popolari in d u e opere di János Munkácsy e di Titus Brezovacki), 
in AA. VV., Tanulmányok - A Magyar Nyelv, Irodalom és Hungarológiai Kutatások 
Intézete (Saggi - Ist i tuto di Lingua e le t tera tura ungherese e di Ricerche ungarologiche) , 
fasc ico lo 24, Ú j v i d é k 1991, p p . 51-61. (Il l a v o r o è s t a t o p r e s e n t a t o c o m e r e l a z i o n e 
a d u n C o n v e g n o di s tor ia del t e a t r o e de l la d r a m m a t u r g i c a , t enu tos i a Ú j v i d é k 
ne l d i c e m b r e de l 1990). 
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nata di tale reper to r io . Poiché nel suo saggio 3 è citata prat ica-
men te tutta la le t te ra tura critica esistente (il lavoro di Károly 
Jung è l 'unico a n o n essergli pe rvenu to ) , p o s s i a m o r iassumere le 
sue a rgomentaz ion i senza doverc i sof fe rmare sui part icolari . 

I protagonis t i d i tre d rammi scolastici: Tornyos Péter di János 
Illei (1789), Garabontzás László d i Imre H a g y m á s i (1775) e il già 
menz iona to Matijas Grabancijas dijak di Brezovacki , sono collega-
ti tra loro sot to d ivers i aspetti . A lcune scene de l l ' immor ta le ope-
ra teatrale di Molière, il Bourgeois gentilhomme, dove compare l ' im-
postore (il maitre de philosophie), p r e sen tano concordanze letterali 
con alcuni passi appar tenen t i , d a un lato, al testo di Illei in cui 
compare Ventifax, e dal l 'a l t ro alla commedia ragusea Ilija Kuljas, 
databi le verso la f ine del XVII secolo (at t r ibuibi le forse a Petar 
Kanavelovic) , in cui compare il mestar od filozofije, altra f igura di 
impostore4 . Il che è tanto più r imarcabi le in q u a n t o Ventifax, nel 
m o m e n t o in cui si presenta (RMDE, XVIII sec., 4/1., p. 452, rigo 
115), definisce se stesso come Garabontziás Deák. Già Robert Gragger 
ha indicato l ' impor t anza del ruo lo di Molière tra le fonti di Illei, 
so t to l ineando tu t tav ia a sua volta che non si sa con certezza se 
Illei, pu r conoscendo il f rancese, si sia basa to sul testo originale 
del d r a m m a di Mol ière o p iu t tos to su una compi laz ione (proba-
bi lmente redat ta in tedesco o in lat ino più che in francese). Così 
come ignor iamo q u a n d o e per q u a l e mot ivo abbia avuto l ' idea di 
presentare il v e n d i t o r e di f u m o Ventifax (ungh . széltoló, szélkelto) 
propr io nelle vest i di uno s t u d e n t e negroman te . 

È difficile da re u n nome alla persona a cui risale questa idea 
e scopr i re le sue mot ivaz ioni , anche pe rché resta da chiar ire 
un ' ince r tezza di n a t u r a f i lologica. (È vero che il manoscr i t to 
posoniense di una commedia gesui t ica del 1790 è inti tolato Illei 
János: Tornyos Péter, ma si tratta di un errore , in quanto l 'opera 

3 A M E D E O D I F R A N C E S C O - A R I A N N A Q U A R A N T O T T O , Preti e negromanti. Illei, Hagymási, 
Brezovacki e il g a r a b o n c i á s ~ grabanci jas del dramma scolastico ungaro-croato, in 
"Annal i de l l ' I s t i tu to Univers i t a r io Or i en t a l e di Napol i - S tudi Finno-Ugrici" , I, 
1995, p p . 173-223. 
4 Ivi, p. 191. Per i tes t i citati si veda a n c h e in segui to : RMDE XVIII sz. = Régi 
Magyar Drámai Emlékek, XVIII, század ( M o n u m e n t i D r a m m a t u r g i c i Ant ichi Un-
gheresi , XVIII sec.). 
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presenta un testo completamente diverso in cui non compare nessuno 
s tuden te negromante) . È noto invece un testo dal titolo Kintses 
Naso, che fa par te della collezione di d r a m m i scolastici minor i t i 
di Kézdivásárhely (Kanta) int i tolata Liber Scholarum e di cui già 
Zsolt Alszeghy ha d imost ra to (nel 1914) l ' ident i tà col d r a m m a 
Tornyos Péter (RMDE, XVIII sec., 4/1. , p. 496). Ques t 'opera tea t ra-
le fu messa in scena già nel 1775 (ossia 14 ann i pr ima del Tornyos 
Péter s t ampa to a Komárom). In ques to caso il personaggio, nel 
passo in cui si p resen ta , viene ch iamato Ventifák gerebontziás diák 
(RMDE, XVIII sec., vol. II, p. 688, r igo 107). Is tván Kilián, il cu-
ratore del testo, p r e s u m e (ivi, pp . 736-738) che l 'autore di ques ta 
p recedente opera sia Ferenc Jantso e non Illei. (D'altra par te tie-
ne anch 'egl i a r i levare che tra il 1766 e il 1771 Jantso e Illei fu -
rono attivi en t rambi a Kolozsvár, per cui dovevano conoscersi 
senz 'al t ro) . 

Kilián p r o p e n d e per l ' a t t r ibuz ione a Jantso della paterni tà del 
testo anche perché esistono altri d u e d r a m m i scolastici minor i t i 
di or igine t ransi lvana in cui si pos sono ind iv iduare elementi si-
mili. Tuttavia in ques t i d u e test i c o m p a i o n o sol tanto mot iv i 
folcloristici genera lmente noti (zitelle r ingiovani te , ecc.), men t re 
il garabonciás diák non è neanche menz iona to . Riteniamo qu ind i 
che i d u e testi in cui figura uno s tuden te negromante der iv ino 
ef fe t t ivamente l ' uno dall 'a l t ro, che s iano anzi probabi lmente en-
trambi opere di János Illei - il quale , in ques to caso, si sa rebbe 
avvalso già nel 1775 del mot ivo del lo s t uden t e negromante . 

Ma esiste un 'a l t ra farsa r appresen ta ta lo s tesso anno a Vác: il 
Garabontzás László di Imre Hagymási 5 , anch 'essa conosciuta e ana-
lizzata da Di Francesco. Si tratta di un ' ope ra nata nella scia della 
commedia di Molière Les Fourberies de Scapili. In questo caso è 
egy rongyos Deák (uno s t u d e n t e cencioso) a farsi passare pe r 
Garabontzás deák. Poiché il d r a m m a si svolge anch 'esso in am-
biente campagnolo , po t remmo s u p p o r r e che certe espressioni (per 
esempio la forma Garbontzás) d i s cendano d i re t tamente dalla tra-

5 Per P e d i z i o n e m o d e r n a di q u e s t o d r a m m a , p e r a l t r o d i f f i c i l m e n t e reper ib i l e , si 
veda : Két népies bohózat a XVIII, századból ( D u e fa r se p o p o l a r i del XVIII secolo) , 
a c u r a d i J. Pe rény i , Vác 1936. 
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dizione popo la re . Ma nella commedia t roviamo anche u n artifi-
cioso cata logo d i diavoli, p e r cui s embra p iù ragionevole a t t r ibu-
ire tali elementi alla moda dell'epoca anziché a un'influenza folclorica 
genuina. 

Uno dei p i ù grandi mer i t i di Di Francesco è quello di aver 
inserito i suo i dat i nel contes to della s tor ia letteraria dei "mag-
giori". Egli si r ichiama alla raccolta di novel le Téli éjszakák (Notti 
d ' inverno) di Ferenc Faludi , dove nel la storia della quinta not te 
un garabontzás személy (una f igura d i negromante ) si presenta al 
cospet to di Giust iniano 6 e gli pronost ica un fu tu ro minaccioso. 
Tale espress ione non f igura nella fonte d i Faludi, sicché in essa 
si rispecchia la semantica del la coscienza dello scrittore unghere -
se negli anni in torno al 1770. Il s ignif icato della parola, notevole 
anche per la sua forma fonica , in Fa lud i cor r i sponde inequivoca-
bi lmente a " m a g o , indovino" . Ancor p i ù degno di interesse è 
forse il pas so che lo s tud ioso italiano r i p r ende dal l 'opera spesso 
citata (ma quas i mai letta) di Antal Sz i rmay (Hungaria in parabolis, 
sive Commentarli in adagia, et dicteria Hungarorum, pubbl icata nel 
1804 e compi la ta qualche a n n o pr ima) . Szi rmay è il p r imo a darci 
l 'e t imologia " i ta l iana" della parola u n g h e r e s e (ivi, p. 66): "seque 
Garabonczás Deák a Graeco Nekromantes nominauer in t " . 

In base ai fa t t i elencati ci sembra lecito suppor re che in Un-
gheria, dal 1775 circa f ino all ' inizio del XIX secolo, garabonciás 
diák (garaboncás, garaboncsás, gerebonciás e sempre diák) fosse una 
denominaz ione di uso c o m u n e in tutto il paese, dalla Transilvania 
all 'Alta Unghe r i a e alle regioni p iù occidental i . Il d r a m m a scola-
stico può aver contr ibui to alla sua d i f fus ione , ma sempre in rife-
r imento a s tor ie che r i f le t tono credenze popolar i già note a quei 
tempi . Probabi lmente è dal la stessa t r ad iz ione che Brezovacki ha 
tratto l ' idea d i chiamare in ques to m o d o il suo impostore model -
lato sul pe r sonagg io di Molière. 

Che un impos tore , il qua l e si p re sen ta nei panni di una per-
sona colta, d i u n o s tudioso o anche d i u n mago, sia un maitre de 
philosophie e u n garabonciás diák, anzi u n o "sc iamano" (come nel 

6 In RMPE - Régi Magyar Prózai Emlékek ( M o n u m e n t i Prosastici Antichi Unghe -
resi), voi. 8 / 2 , p . 661. 
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vaudevi l l e Saman sibirskij de l l ' impera t r ice Cater ina II, redat to nel 
1786 e t radot to in tedesco già lo stesso anno col titolo Der sibirische 
Schaman, ein Lustspiel), negli ambien t i teatrali dell 'epoca è consi-
dera to d a p p e r t u t t o un luogo c o m u n e adat to allo scopo. La que-
st ione in teressante è quale t ipo di " m a g o " venga messo in r i l ievo 
nei divers i paesi . Nel caso degli ungheres i n o n abbiamo dat i che 
possano indicarci una soluzione diversa: gli scrittori che rielaborano 
o creano i testi pensano subi to allo s tuden te negromante . Perché 
mai? Giunge a proposi to , in tal senso, la parola diák (vedi maitre, 
mestar) che fa pa r t e della denominaz ione . Perché si t ra t ta di 
un ' e sp ress ione che in ungherese n o n nasce in quest 'epoca. 

N o n è un mistero, ma è senz 'a l t ro un fat to so rprenden te della 
nostra storia l inguistica e cul tura le che questo termine r isalga a 
un pe r iodo assai p iù antico del XVIII secolo. N o n mi d i l unghe rò 
sulle conclusioni che si possono t rar re dai dat i storico-linguistici 
e che fo rmerebbero l ' a rgomento di u n ' i n d a g i n e a parte, l imi tan-
domi ad accennare qui al co l legamento più eclatante. Il da to p iù 
antico ne l l ' ambi to della l ingua ungherese si trova nel Cornides-
Kódex, del 1519: in conformità alle no te t radiz ioni demonologiche 
europee, apprendiamo che "[...] ciprianus mynd ev gyermeksegetevl 
fogua ev rdevgy t u d o m a n b a n neuekevdev t vaia garbonchas vaia"7 . 
Nella t r aduz ione delle lettere di San Paolo del 1533, la paro la 
garabonchas co r r i sponde a "negroman te , m a g o che si o p p o n e a 
Dio". Il fa t to che la stessa parola sia conosciuta in Transilvania, 
anzi pe rs ino tra la popolaz ione csángó della Moldavia (per g iun ta 
con parola iniz iante in g-\ /gerebencses/), r invia chiaramente al-
l 'uso della parola antica (ne)gra/o/mantia. La stessa che verrà ri-
presa dalle commedie del XVIII secolo ed è documenta ta nel le 
leggende di argomento mitologico. Probabilmente sia Ferenc Faludi 
che Anta l Szi rmay erano a conoscenza di tale tradizione8 . 

7 Cornides-Kódex, a cu ra di A. Bognár e F. Levárdy , B u d a p e s t 1967, p. 736: " C i p r i a n o 
v e n n e i s t r u i t o s in d a l l ' i n f a n z i a nel le s c i e n z e d e m o n i a c h e , " e r a u n garbonchas". È 
m i o il co r s ivo . 
8 I da t i si p o s s o n o r epe r i r e nei d i z i o n a r i s to r i co - l ingu i s t i c i ungheres i . S a r e b b e 
i s t r u t t i v o e s a m i n a r e i l uogh i pa ra l l e l i d e l l e fon t i e, in c a s o di t r aduz ion i , i tes t i 
o r ig ina l i . 
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E il grabancijas dijak croato? Nella sua imitazione di Molière, 
Brezovacki p u ò aver de sun to l ' idea dal d r a m m a scolastico un-
gherese; anz i , forse poss iamo azza rda re l ' ipotesi che n o n gli fos-
se sconosciuta neanche la fo rma croata di questa f igura mitolo-
gica. Ma il f a t to che Brezovacki le a t t r ibuisca il nome di Matijas 
indica l 'esistenza di ulteriori complicazioni. Nella tradizione popolare 
slovena, infa t t i , re Mattia Corvino poss i ede tratti demoniac i e la 
sua cul tura è pa ragonab i l e a quella di u n o studente. Nell 'epica 
eroica s lavo-mer id iona le , invece, il s o v r a n o ungherese è al tem-
po stesso p ro tagon i s t a di cant i eroici e di farse. Non mi risulta 
però che in que l l ' ambi to egli sia mai s ta to considerato u n o stu-
dente neg roman te . I dati di Jagic r i sa lgono agli anni in torno al 
1866 e tra di essi non si trova il nome Matijas - il che non stupi-
sce, visto che lo s tudioso si limita a ci tare i testi relativi ad alcu-
ne credenze. (Testi tra i qual i , d 'a l t ra pa r t e , ve n 'è uno che si 
riferisce esp l ic i tamente a l l 'Univers i tà di Bologna, f requenta ta dal 
garabonciás diáki). Egli osserva inoltre che nei testi e nei d r ammi 
croati ant ichi della Dalmazia non f igura la parola garabonciás, 
mentre si u s a n o altre espress ioni come negromant, carovnik e anzi: 
carlatani, vjestac, madionik e così via. Jagic cita anche i dat i di 
Bogisic, s econdo i quali la d e n o m i n a z i o n e garabonciás diák è sco-
nosciuta p r o p r i o nel vecchio ambi to raguseo . Quindi per il mo-
mento n o n pos s i amo dire di più, l imi tandoci a p resumere che 
non so l tan to la denominaz ione del pe r sonagg io teatrale, ma an-
che quella del la f igura mitologica s iano der iva te dal l 'ungherese . 

D'altra p a r t e sarebbe auspicabi le - anche per quanto r iguarda 
la storia del pens ie ro - t rovare r i scontro 'a questa ipotesi in qual-
che dato tes tuale . Tanto p iù che, a quan to mi risulta, il garabonciás 
/diák/ non è r ipor ta to nel d iz ionar io di Jukka Hyrkkänen 9 , che si 
occupa dei pres t i t i i taliani nella l ingua croata del XVI secolo. 
(Per i da t i ungheres i cfr. Cornidcs-Kódex, 1519). 

Oggi r i t en i amo che il n o m e e la f igura del garabonciás diák 
siano passa t i da l l ' i ta l iano a l l ' ungherese e quindi al croato. Ma i 

9 JUKKA H Y R K K Ä N E N , Der lexikalische Einfluss des Italienischen auf das Kroatische des 
16. Jahrhunderts. Die italienischen Lehnwörter im Sprachgebrauch der dalmatinischen 
Kroaten im Licht der kroatischen Renaissance-Literatur, Hels inki 1973. 
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motivi delle c redenze popola r i sono collegati tra loro anche se-
condo una prospet t iva diversa: in quan to si r i fer iscono agli s tu-
dent i (universi tar i) che h a n n o te rmina to la t redicesima scuola e 
sono stati is trui t i nel le scienze magiche (demoniache) . 

Il garabonciás diák croato di Brezovacki è del 1804 e segna la 
fine della tradizione drammaturgica scolastica. E facile documentare 
l ' interesse pers i s ten te nei r iguardi di ques to s ingolare personag-
gio. Già la s tor iografia letteraria classica in Croazia (Duro Surmin 
nel 1903) teneva conto del fat to che nel 1821 l 'opera di Brezovacki 
era comparsa in una n u o v a edizione (curata da Tomo Miklousic 
- d ip lomatos i anch 'egl i in teologia a Pest e di una decina di anni 
più giovane de l l ' au tore del testo or iginar io - che si d iment ica di 
segnalare che l 'opera è stata scritta da Brezovacki); anzi , nel 1868 
Velimir Gaj, formatos i a sua volta in scuole ungheres i , pubblica 
addi r i t tu ra una cont inuaz ione del d r a m m a dal titolo Grabancijas 
preporoden (Lo s tuden te negromante redivivo). Ne l l ' ambi to della 
let teratura ungherese la stessa t rad iz ione si pe rpe tua non solo 
nel l 'opera già ricordata di János Munkácsy, ma anche in Csokonai 
("négy garaboncás lovakon", in sella a qua t t ro magici destrieri) , in 
Kölcsey ("Az a kárpáti garabonciás diák", quello s tudente negromante 
dei Carpazi), in Albert Pálffy ("A garbonczáskodó Sofronya", Sofronya 
che si a t teggia a s tuden te negromante) - e infine, ma non per 
u l t imo, ne l l ' espress ione "barboncás" usa ta da Gárdonyi . Di Fran-
cesco ricorda g ius tamente che in ques to caso è già una concezio-
ne diversa a fo rmare lo s fondo: l ' interesse per la religiosità po-
polare e per il d r a m m a popolare . E sebbene la d i f fus ione delle 
storie legate alle c redenze popolar i non parta da qui , si tratta 
tut tavia di u n fat tore che ha contr ibui to alla popolar i tà raggiunta 
da ques to mot ivo nel XIX secolo. 

Per quan to r iguarda il folclore ungherese , i testi fatt i perveni-
re ad Arno ld Ipolyi (ossia i dati che r isa lgono agli anni intorno 
al 1840) cost i tuiscono le annotaz ioni p iù antiche. I testi croati 
pubbl icat i da Jagic sono p iù recenti di circa due decenni . Se con-
s ider iamo le leggi che governano la t rasmiss ione del le t radizioni 
folcloriche, ciò non significa che si debba escludere l 'esis tenza di 
testi ana loghi in epoche precedent i , significa però che poss iamo 
ipot izzarla solo in manie ra indiretta. Nel l ' ambi to del le leggende 
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mitologiche, pera l t ro , i testi collegati (tra l 'al tro) col garabonciás 

sono su f f i c i en temen te noti, ma il loro reper tor io non è ancora 
stato u l t ima to in man ie ra esauriente1 0 . 

* 

Se p r o v i a m o a r i a ssumere le fasi di evoluz ione del garabonciás 
diák u n g h e r e s e e croato, l ' a r t icolazione dei pe r iod i risulta abba-
stanza chiara , ma il p iù delle volte dobb iamo prendere atto an-
zi tut to del cara t tere lacunoso dei nos t r i dati e dei compit i che la 
ricerca deve ancora af f rontare . 

Nei da t i unghe res i che r isalgono al tardo Medioevo la parola 
ha il s ignif icato di 'mago , magico' . Il da to r ipor ta to nel Gyöngyösi 
szótártöredék in torno al 1560 (glossa 2013): Ariolus diuinator. Jouendo 
mondo uarazlo: neezd: gdrbonches (mago che predice il fu turo , ve-
dente, neg roman te ; la pronuncia di görbönches era p robabi lmente 
"görbönces" o "görböncés" ) elenca u n vero e p ropr io reper tor io 
di maghi . Ques to compend io , che a t t inge a d ivers i vocabolari 
latini, cont iene, come è noto, d iverse migliaia di parole unghere-
si, per cui off re una scelta abbas tanza ampia di in terpretazioni . 
Nelle Lettere di San Paolo t radot te da Komjáti (1533) t roviamo la 
forma "sok garbonchas kwnyuekwth", che nel lat ino di Erasmo cor-
r i sponde alla fo rma "magicos libros" della lettera di San Paolo 
agli Efesini . Anche qu i t roviamo sol tanto una denominaz ione 
generica. Il p r i m o da to ungherese in cui f igura anche il "d i ák" 
risale al secolo successivo. Si t rat ta del testo ungherese del libro 
di Comenio Janua Lingnarum (1643): "A bujòs bájosoc és òrdòngòsòc, 
garbonczás deákok az ordőgockel edgyiit jadzadozván". È noto che proprio 
a Sárospatak fu reda t ta una vers ione del libro di Comenio che 
comprendeva anche una t r aduz ione ungherese , ma l 'originale (la 
cui storia tes tuale è abbas tanza complessa) era in latino. Eppure 

10 II Magyar hiedelemmonda katalógus [ (Cata logo delle l e g g e n d e mitologiche un-
gheresi , a cura di A. Bihari , Budapes t 1980 - che p u r t r o p p o n o n è da considerars i 
r app re sen t a t i vo - elenca nel r a g g r u p p a m e n t o L / 9 , garabonciás diák, circa 150 testi 
di l eggende mi to logiche . La storia qui r i fer i ta (Mátyás király a garabonciás diák, IV/ 
1), di cui il ca ta logo ignora la fonte , p rov iene dal la Magyar Mythológia di A R N O L D 

IPOLYI ( O p i ù e s a t t a m e n t e dal la raccolta di l e g g e n d e fat ta pe rven i r e al l 'autore)] . 
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forse non ci sbagl iamo s u p p o n e n d o che il co l legamento tra le 
parole " indovino , m a g o " e "d i ák" sia na to p r o p r i o ne l l ' ambi to 
delle principali scuole. Nel vocabolar io di Alber t Szenei Molnár 
(1621) t roviamo già il seguen te riscontro, cons idera to più tardi 
anche un'etimologia: "Garabontza: Magia, Necromantia. I Garabontzás: 
Magus, Necromanticus, Praestigiator". Per ques to p r imo per iodo , 
d 'a l t ra parte, n o n abbiamo da t i relativi a l l 'a t t ivi tà del garabonciás 
diák, il quale sembra equivalere p iu t tos to a u n a "f igura diaboli-
ca" in senso lato. E sebbene le nostre font i s iano costi tuite dai 
testi di studiosi e scrittori di g r ande prest igio cul tura le anche a 
livello internazionale , il che significa che i p r imi dat i ungheres i 
relativi al garabonciás d i scendono dalla sfera del l 'a l ta cul tura, non 
per questo poss i amo escludere la possibil i tà che nel medes imo 
pe r iodo lo stesso personaggio mitologico fosse già conosciuto 
anche in ambi to popolare , che anzi esistessero già delle storie -
inseri te più tardi nel folclore - incentrate sulla sua f igura. Chissà 
che non si present i già allora il mot ivo della f requen taz ione della 
tredicesima scuola (magari p ropr io in r i fe r imento a Bologna). Ad 
ogni modo è indicat ivo che ques to fatto venga menz iona to sia da 
font i croate che da fonti ungheres i (anche se diverse) indipen-
dent i le une dal le altre. 

Il secondo pe r iodo comprende i dati dei d r a m m i scolastici. 
Abb iamo dati di pr ima m a n o per gli anni dal 1775 al 1804. La 
consta tazione essenziale di Di Francesco è che in questo caso il 
mode l lo dei d r a m m i è " l ' impos tore di Molière" , u n "falso mae-
st ro" . Le opere teatral i reper i te f inora r ien t rano tut te nello stesso 
ambito . La vera ques t ione è in che m o d o p ropr io garabonciás diák 
sia diventata la def in iz ione p iù adat ta . Poss iamo anche r i tenere 
che i col legamenti tra i d r a m m i ungheres i e quell i croati non 
s iano dovut i sempl icemente al caso. Ma ciò non serve a risolvere 
la quest ione. Sotto certi aspet t i , i testi di Brezovacki e Hagymás i 
hanno anche un carattere illuminativo: in entrambi i casi, lo scrittore 
ci comunica in man ie ra abbas tanza esplicita che sono stolti colo-
ro che credono nello s tuden te negromante (nel l 'autent ica f igura 
del le credenze popolar i , non solo ne l l ' impos tore che veste i suoi 
panni ) ; tut tavia nei d r a m m i compare una quan t i t à sufficiente di 
da t i at t inenti alle credenze popolar i , il che indica come sia lo 
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scrittore che il suo pubblico avessero familiarità con queste credenze. 
Il terzo pe r iodo si ricollega all'attività a scopo di intrat tenimento 

dei teatri ve r i e propr i . In ques to caso, i model l i di cui bisogna 
tener conto sono da u n la to il Volksstück e dal l 'a l t ro lo Zauberspiel, 
entrambi d i or ig ine v iennese , che h a n n o in f luenza to in maniera 
diretta sia la d r a m m a t u r g i a ungherese che quella croata. I ricer-
catori che si sono occupati delle radici viennesi del d ramma popolare 
ungherese c i tano mol t i s s ime opere teatral i in cui le u sanze popo-
lari (più r a r a m e n t e le c redenze) cost i tuiscono u n e lemento essen-
ziale del l ' intreccio. In ques t i d rammi i pe r sonaggi appar tenen t i 
al popolo sono sempre caratterizzati da una certa semplicità d 'animo, 
tuttavia gli au to r i non i n t e n d o n o smascherare il folclore. Insisto-
no di p re fe renza sugli e lement i demoniaci . L'opera di Weber Der 
Freischütz (1817-1820), il cui l ibret to era in t i to la to in or igine 
Gespensterbuch (1811), o anche Der fliegende Holländer di Wagner 
(1841-1842) ci mos t r ano f ino a quale livello art ist ico si sia innal-
zata tale concezione . Ma il genere più popola re è senz 'a l t ro quel-
lo dello Zauberspiel. Anche l imitandosi a cons iderare la d r a m m a -
turgia tedesca in Ungher ia , si possono ind iv idua re innumerevol i 
Zauberschloss, Zauberhöhle e altri scenari che f anno pa r t e di un 
universo incantato. Quest 'u l t imo non viene smascherato sulla scena, 
ma serve p iu t t o s to a dare il senso del fantast ico. N a t u r a l m e n t e in 
questo campo si conoscono molte rielaborazioni ungheresi (e croate). 
La più mag i s t r a l e è Csongor és Tiinde, il cui intreccio segue l ' im-
pianto delle f iabe popola r i . Qui gli e lement i del le c redenze po-
polari non costituiscono più una documentazione della viva religiosità 
popolare, ma vengono inclusi anch'essi in una d imens ione fanta-
stica. Il d r a m m a poco conosciuto Luca széke di József Katona è 
assai più a d a t t o a presentarci il carattere superst iz ioso del folclore. 
E questo l ' ambiente in cui dovrebbe situarsi lo s tudente negromante 
nel per iodo in quest ione. E sebbene s iano tu t t ' a l t ro che pochi gli 
esempi - da Csokona i a Gárdony i - che poss iamo a d d u r r e in ri-
fer imento alla nostra temat ica , si avver te c o m u n q u e la mancanza 
di un 'ope ra let terar ia unghe re se prest igiosa incentra ta sulle cre-
denze popo la r i . D'al t ra p a r t e è p ropr io entro tale cornice che si 
possono in te rp re ta re nel m o d o più gius to i diversi tentativi , f ram-
menti e r i f e r imen t i ind iv idua l i . 
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Resta da dire infine, ma non in u l t imo luogo, che la compara-
zione tra le storie ungheres i e croate in cui si r ispecchiano le 
credenze popola r i non rappresenta a f fa t to una tematica ormai 
esauri ta . Toccherebbe ai folcloristi dedicars i a l l ' indagine compa-
rat iva della g r ande varietà di táltos, sapient i , indovin i e altre fi-
gure dei miti ungheres i e croati che d i spongono di capacità so-
vranna tura l i . Fino a ques to momento , i relativi s tud i di Maja 
Boskovic-Stulli, Károly Jung, Éva Pócs e altri hanno soltanto segnalato 
l ' impor tanza e l ' ampiezza quasi inesaur ibi le di ques ta tematica. 

N a t u r a l m e n t e in tal senso il fa t tore p iù impor tan te è la for-
maz ione dei d u e nomi e dei due personaggi . Jagic - sia p u r e 
senza esservi indot to dalla p resunz ione - immagina che la t ra-
smiss ione della parola negromantici sia avvenuta nel l ' ambi to del 
croato. È s ingolare come con temporaneamen te (nel 1877) Gábor 
Szarvas faccia der ivare la forma unghe rese della paro la dall ' i ta-
liano (come abbiamo visto poc 'anzi , in Ungher ia esis tevano già 
in precedenza riferimenti lessicografici e anche etimologici in questo 
senso). Oszkár Asbóth, nel suo articolo11, r i t iene p iu t tos to che la 
forma croata della parola sia una der ivaz ione di quella unghere-
se, e la filologia ungherese ha ader i to f ino ad oggi a tale soluzio-
ne. Ma per r isolvere questo problema occorre il contr ibuto di 
uno slavista che si occupi di s tor iografia l inguist ica. 

Fo r tuna tamen te il mio non è sol tanto un pio desiderio. Nel 
suo manua le storico-linguistico ed et imologico A szerbhorvát nyelv 
magyar elemei (Gli elementi ungheres i della l ingua serbo-croata), 
l ' accademico László Hadrovics si è occupato anche della parola 
garabonciás12. Per quan to mi risulta, egli è stato il p r i m o ad aver 
effet tuato un nuovo riepilogo delle fonti storico-linguistiche croate 
(e serbe) e ad essersi fo rmato un ' op in ione ragionevole anche ri-
g u a r d o alle e t imologie ungheresi . (È un peccato che il d izionario 
et imologico ungherese p iù recente13 n o n abbia t enu to sufficiente-

11 O S Z K Á R A S B Ó T H , Der Garabonczás diák nach der Volksüberlieferung der Magyaren, in 
" A r c h i v f ü r S lav i sche Ph i lo log ie" , IV, p p . 611-627. 
1 2 L Á S Z L Ó H A D R O V I C S , Ungarische Elemente im Serbokroatischen, B u d a p e s t 1 9 8 5 , p p . 
2 4 4 - 2 4 5 : " g r a b a n c i j a s " , con u l t e r io r i invi t i al la c au t e l a in c a m p o e t imologico . 

13 Cf r . Etymologisches Wörterbuch des Ungarischen. Lieferung 2, B u d a p e s t 1992, p . 
446. IL l e m m a di q u e s t o r e p e r t o r i o ben o r g a n i z z a t o r i m a n d a a Mel i ch , alla voce 
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mente conto del suo lavoro). Secondo Hadrovics , la der ivaz ione 
della paro la croata da quel la unghe rese non è affa t to così certa 
come si sos t iene nei m a n u a l i croati e ungheresi . Poss iamo limi-
tarci al m a s s i m o a dire che la parola ungherese ha "cont r ibu i to" 
(mitbeeinflusst) alla fo rmaz ione di que l la croata. La -o- che si ri-
scontra al centro della paro la p u ò indurc i a tener conto anche di 
una even tua le mediaz ione tedesca. (A ques to propos i to mancano 
però i dati storico-linguistici. Dal pun to di vista folcloristico sarebbe 
un ' ipotes i possibile, ma f inora n e s s u n o ha af f ronta to ser iamente 
la ques t ione) . In en t r ambi i casi, anch 'egl i fa risalire l 'or igine 
delle paro le al l ' i tal iano negromanzia. Meri ta part icolare a t tenzio-
ne il m o d o in cui riepiloga i dati storico-linguistici s lavo-meridio-
nali. Anche se per motivi evidenti n o n prende in considerazione 
i dati sloveni, dagli esempi addot t i si evince chiaramente che in 
questo caso si deve par la re di una parola croata (e non serba). 

Nel croato, il da to p iù antico r isale al 1740 e si trova nel 
Gazophylacium seu Latino-lllyricorum onomatum aerarium di Joannes 
Bèlloszténécz (Ivan Belostenec), nel la forma: necromantes ... = 
grabancijas, il che conferma come quella che successivamente venne 
considerata una "e t imologia" in or ig ine fosse una semplice cor-
r i spondenza lessicale, che costi tuiva in quanto tale un ' ev idenza 
per quals ias i persona colta. Il d r a m m a di Brezovacki r ientra tra 
i dati p iù antichi. Il p r i m o da to serbo che conosciamo proviene 
dal f a m o s o vocabolario serbo di Vuk Karadzic (1818). È noto che 
in questo repertorio sono elencate tut te le espressioni croate, serbe, 
montenegr ine e bosniache atte a d imos t ra re la r icchezza dello 
slavo mer id ionale . Nella sua opera , Vuk fa r i fer imento agli s tu-
denti che h a n n o f r equen ta to p iù di dodic i scuole: "[...] neki daci 
kad izuce dvanaes t skola , o t idu na v rz ino kolo [...]. Takovi daci 
poslije zovu se Grabanci jas i , idu sa davo l ima i sa v i lama, i vode 
obiaké u vr i jeme grml jave , oluje i tuce [...]". ([...] a lcuni s tudent i , 
quando t e rminano la dodices ima scuola , si recano al 'ba l lo delle 
s t reghe ' [...]. Tali s tuden t i , poi, si ch iamano Grabancijasi e se ne 

contenuta in A magyar nyelv történeti-etimológiai szótára (Dizionario s tor ico-et imo-
logico del la l ingua ungherese) e al saggio già c i ta to di Dezso Pais (sebbene i da t i 
di q u e s t ' u l t i m o s iano impresc indib i l i , la sua p r o p o s t a et imologica - come abbia-
mo già r i c o r d a t o - è insostenibi le) . 



Le fasi di evoluzione di ga rabonc iás d iák-grabanci jas di jak 297 

v a n n o con i diavoli e le fate, e t r aspor tano le n u v o l e fra tuoni e 
t empes te [...]). D'al t ra par te il vocabolar io di Vuk non ci pe rme t -
te di arr ivare alla conclus ione che questa concezione dello s tu-
den te negromante fosse nota anche in ambito serbo. Hadrov ics 
riferisce inoltre14 che le espressioni negromant e negromancija sono 
reperibil i in testi croati già dal 1578. A tutto ciò poss iamo ag-
g iungere forse che il croato dijak (invece di dak) nel titolo del 
d r a m m a di Brezovacki r imanda a una concezione che d i scende 
d i re t t amente da l l 'ungherese : il che potrebbe ind icare come l ' au-
tore abbia impostato il suo dramma scolastico basandosi sul model lo 
ungherese . 

Infine ci resta da ricordare ancora un aspetto. Sia i dati dialettali 
de l l ' ungherese m o d e r n o che i dat i folcloristici con fe rmano che il 
garabonciás diák è d i f fu so in tut to il territorio l inguist ico unghe -
rese in molte varianti dialettali e secondo u n ' a m p i a gamma di 
motivi . In linea di pr incipio es is tono due spiegazioni possibili: la 
t rasmiss ione nekromancia: garabonciás si è verif icata in epoca così 
antica da permet tere success ivamente l ' evoluzione di un a m p i o 
spet t ro di varianti formal i . L'altra spiegazione pot rebbe essere 
che la causa di questa g rande varietà si debba ricercare nel le 
d iverse fonti . Nel caso dei dati ungheres i sembra credibile la 
p r ima argomentazione. Nel caso del croato, invece, i dati ant ichi 
f o rmano un complesso più uni tar io . E anche se in linea di p r in -
cipio qui po t remmo beniss imo ipot izzare un inf lusso diret to i ta-
l iano (anzi, austriaco), f inora di tu t to ciò non esiste traccia. In 
poche parole, è necessar io p rosegu i re le ricerche. 

Il meri to più g r ande che dobb i amo at tr ibuire al saggio di Di 
Francesco e Quaran to t to è quel lo di aver fat to luce in man ie ra 
esaust iva sul per iodo centrale (il "secondo") di ques ta tematica 
così complessa. Gli au tor i hanno messo in ev idenza altresì che in 
ques to caso gli e lement i locali radicat i nelle c redenze popola r i , 
per poter essere in terpre ta t i in maniera veramente efficace, devo-
no essere inseriti nel q u a d r o della storia cul tura le (della storia 
del teatro) europea. E sebbene non si siano pos t i tale obiet t ivo, 

14 Si v e d a la voce già c i ta ta in H A D R O V I C S , Ungarische Elemente im Serbokroatischen, 
op . cit . 
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grazie al loro c o n t r i b u t o c o m i n c i a m o a conoscere m e g l i o le qua-

lità essenziali del garabonciás diák, di questo personaggio così singolare 

del folc lore u n g h e r e s e . Per la folclor is t ica storica u n g h e r e s e la 

loro anal is i f i lo logica r i su l ta e s e m p l a r e a n c h e dal p u n t o di vista 

metodo log ico . C o m e h o p r o v a t o a i l lus t r a re f in qui , p e r il perio-

do p r e c e d e n t e (il " p r i m o " ) e p e r quel lo success ivo (il " te rzo") i 

p rob lemi de l fo lc lor i s ta sono r imas t i i nva r i a t i . D o b b i a m o essere 

r iconoscent i ai n o s t r i col leghi i tal iani, che il loro ecce l len te lavo-

ro ci ha p e r m e s s o di r i a f f e r m a r e ancora u n a volta q u e s t o r imarco 

metodo log ico . 

POSTILLA 

Nell'atlante dialettologico ungherese lo studente negromante non costitu-
iva un problema. In AA. VV., Uj Magyar Tájszótár (Nuovo Dizionario Dialettale 
Ungherese), a cura di É.B. Lörinczy, Budapest 1988, pp. 603-604, voci garaboncia, 
garabonciás, ecc., vengono citati invece almeno cinquanta dati provenien-
ti da quasi tutto il territorio linguistico ungherese. La carta geografica n. 
613 del Magyar Néprajzi Atlasz (Atlante Etnografico Ungherese, mappa 
IX, carte geografiche n. 568-634, a cura di J. Barabás, Budapest 1992) 
riporta, nella elaborazione di Vilmos Diószegi, i dati relativi a A foggal 
született gyermek neve (Il nome del bambino nato con i denti). Tale figura 
è chiamata garabonciás diák in più di centodieci località toccate dalla 
ricerca, nelle regioni transdanubiane, tra i palóc occidentali, in alcuni 
stanziamenti meridionali e sporadicamente anche altrove (ad es. in due 
comuni ungheresi della Transilvania). Nelle zone transdanubiane set-
tentrionali e orientali e nell'Alföld, la grande pianura ungherese, il per-
sonaggio è chiamato táltos, mentre nell'Ungheria nordorientale e in gran 
parte della Transilvania è chiamato tudós. Il nome barboncás è usato soltanto 
in una decina di villaggi di palóc orientali. (Sebbene le carte geografiche 
dell'atlante etnografico ungherese non siano fornite di commenti, forse 
possiamo supporre che la forma barboncás, la cui diffusione è limitata a 
un territorio così ristretto, non costituisca una forma originale ma una 
variante locale). Attribuire la paternità del Tornyos Péter al transilvano 
Ferenc Jantso (anziché a Illei) diventa assai problematico per il fatto che 
garabonciás non è la forma più diffusa in Transilvania. La successiva 
carta geografica (n. 614) del Magyar Néprajz Atlasz (curata anch'essa da 
Vilmos Diószegi) ricapitola le risposte alla domanda: Mi történik a fogakkal 
született gyermekkel fiatal korában? (Cosa s u c c e d e in età g i o v a n i l e al bam-
bino nato con i denti?). Sono rari i luoghi in cui si ritiene che sok iskolát 



Le fasi di evoluzione di garabonciás d iák-grabanci jas dijak 299 

jár (frequenta molte scuole), né sono molto più frequenti i luoghi in cui 
la risposta è: könyvet kap (riceve un libro). (La forma più diffusa è: elmegy/ 
elviszik = va v ia / lo portano via). Dunque la tredicesima scuola, quella 
"magica" successiva alle dodici scuole, oggi non forma più una caratte-
ristica delle credenze popolari ungheresi, come si evince del resto anche 
dal nostro catalogo. E utile ricordare inoltre che anche l'atlante etnografico 
slovacco si è occupato di simili figure ricorrenti nelle credenze popolari. 
NeWEtnograficky Atlas Slovenska, Bratislava 1990, cartina XIV/10, p. 84, 
L. Neufeld ha elencato i personaggi mitici noti nella zona sudoccidentale 
della Slovacchia. In una quarantina di località toccate dalla ricerca (ge-
neralmente comuni di popolazione ungherese o mista, slovacca e unghe-
rese) non viene fatta distinzione tra le forme táltos, tudós e garabonciás 
diák. (A tal proposito l'atlante etnografico ungherese offre invece un orien-
tamento preciso). È rimarcabile tuttavia che più a Nord, in gran parte 
del territorio linguistico slovacco, questa figura è del tutto sconosciuta. 
A quanto pare, essa è caratteristica soltanto del folclore ungherese e 
croato. In questo senso sarebbe utile conoscere meglio anche il folclore 
croato in Ungheria. È vero che di recente è stato pubblicato un testo 
relativo alle leggende mitologiche croate nella zona della Drava in ter-
ritorio ungherese (cfr. D U R O F R A N K O V I C ? , Mitska bica u podravskih Hrvata. 
Narodne predaje, Budimpesta 1990. - Etnografija Juznih Slavena u Madarskoj, 
9) in cui nel capitolo dedicato a grabancijas, garabancos, grabancijas si 
può riscontrare circa una dozzina di dati; non molti, per la verità, ri-
spetto ai 545 dati presentati. Purtroppo la comunicazione dei dati pre-
senta molte lacune: non è chiaro chi abbia detto che cosa, vengono ri-
portate interviste giornalistiche e frammenti di leggende mitologiche. 
Ma persino così risulta evidente che fino a poco tempo fa i croati d'Un-
gheria conoscevano ancora leggende di questo genere. A questo punto, 
in effetti, il compito più importante sarebbe quello di esaminare il com-
plesso delle leggende mitologiche croate appartenenti a questo ambito -
anche in seguito al modo in cui la storia della ricerca si è sviluppata in 
precedenza. 

(Traduzione dal l 'ungherese di Marinella D'Alessandro) 


